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Oggi nuove manifestazioni degli albanesi in tutte le città del Kosovo mentre Belgrado dichiara chiusa l’operazione di polizia

Il corteo dei fogli bianchi
6mila donne a Pristina contro la violenza serba

Migliaia di donne albanesi di tutte
le età hanno manifestato a Pristi-
na e in altre città del Kosovo per
celebrare l’8 marzo. Nonostante la
presenzadellapolizia nonci sono
statiepisodi di violenza. A Pristi-
na, la polizia serba, in assetto anti-
sommossa, con manganelli e zai-
netti pieni di bombe lacrimogene,
era schierata ad ogni angolo di
strada econtrollava i documenti
dei passanti. Lamanifestazione di
Pristina, che si è svolta intornoa
mezzogiorno, ha raccolto l’adesio-
nedi almeno seimiladonnedi tut-
te le età: ragazzine vestite in blu
jeans, madri, e donne donne an-
ziane vestite con le tradizionali
gonne lunghe.
Anche molti ragazzihannodeciso
di partecipare alla manifestazio-
ne.« Pace» e «Fermateogni violen-
za» erano gli slogans più scanditi.
«Per l’amor di Dio, diteci dove so-
noi nostri uomini»,hannogrida-
to ieri ai giornalisti stranieri le
donne albanesi, scese in piazza nel
capoluogo della provincia meri-
dionale serba delKosovo, Pristina,
per la manifestazione contro la
violenza cheha insanguinato in
questi giorni la regione. Seimila
donne soprattutto vestite di bian-
co, in netto contrasto con il blu
delle uniformi della polizia serba
che le fronteggiava a distanza,
hanno concluso la loro manifesta-
zione a Pristina senza incidenti.
«Vogliamo che si blocchi ilmassa-
cro, vogliamola pace», hanno più

volte scandito le donne, che ave-
vanoin mano un foglio di carta
bianca a simboleggiare la loro vo-
lontà di vivere in pace.
Molte di loro, secondo testimoni
oculari,hannolasciato i loro uo-
mini nei villaggidell’impervia re-
gione centraledi Drenica,dove si
sono concentrate le operazioni
delle forze di sicurezza serbe che
continuano anche oggi per, come
sostengonole autorità, «eliminare
le fonti del terrorismoseparatista
albanese».
Intanto si è saputo che sononasco-
stinei boschi senza viverie senza
riparo decine e decine di civili fug-
giti nei giorni scorsi daPrekaz, vil-
laggio della provincia serba del
Kosovo a maggioranza albanese
praticamente distrutto dalla poli-
ziaperché considerato «uncovo di
terroristi».Alcunidegliabitanti so-
no stati avvicinati nella giornata
divenerdi da un gruppo di giorna-
listioccidentali che,nonostante i
divietidelleautorità, si sonospinti
nellazona più calda della crisi rac-
cogliendo testimonianze dram-
matiche. Inun bosco situato in
prossimitàdi Prekaz, igiornalisti
hanno incontrato un gruppo di
uomini impauriti e dall’aspetto di-
messo. Essi hanno raccontato che
sonodovuti fuggire dalle loro case
assieme alle loro donne eai loro
bambini. «Non abbiamo pane,
non abbiamoacqua, non abbiamo
coperte per ripararcidal freddo»,
ha detto uno di loro.
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La manifestazione delle donne di Pristina: hanno sventolato fogli di carta bianca che simboleggiava la loro volontà di vivere in pace Oleg Popov/Reuters

Il leader serbo respinge le critiche

Parla Milosevic
«Il Kosovo è un nostro
affare interno»
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«È ora che l’Europa agisca come Europa»

Prodi: ci batteremo
per una soluzione
diplomatica della crisi

BELGRADO. Slobodan Milosevic
respinge con decisione gli appelli
degli Stati Uniti e di altri paesi per
un’azione internazionale che fermi
la violenza in Kosovo. Quello che
accade nella provincia serba a mag-
gioranza etnica albanese, afferma il
capo di Stato della Jugoslavia (Ser-
bia e Montenegro) è una «nostra
questioneinterna».

Milosevic ha parlato della crisi in
Kosovo con il ministro degli Esteri
turco IsmailCem, in visita ieriaBel-
grado. Secondo un comunicato dif-
fuso dall’agenzia Tanjug, il presi-
dente jugoslavo ha detto che «la
non ingerenzanegli affarideglialtri
Statièunacondizionenonaggirabi-
leperunosviluppopositivodellere-
lazioni bilaterali e internazionali».
E ancora: «I problemi del Kosovo
possono essere risolti esclusiva-
mente in Serbia sulla base e nelqua-
dro della sua Costituzione e delle
sue leggi».Unnodecisoèdunquela
risposta di Belgrado alla «interna-
zionalizzazione» della crisi. Questo
almenoperora, inattesadellescelte
che verranno compiute oggi dal
GruppodicontattoaLondra.

Del tutto diversa l’opinione del
ministro Cem, che ha trasmesso a
Milosevic un messaggio del capo di
StatodiAnkara,SuleymanDemirel,
in cui si chiede la fine dello spargi-
mento di sangue in Kosovo. Nella
regione tra l’altro, a fianco della
maggioranza albanese esiste anche
unaminoranzadiorigineturca.

Ieri, dopo quattro giorni di vio-
lentiscontri, learmileggereepesan-
ti delle forze di sicurezza serbe han-
no taciuto. Ad un gruppo di diplo-
matici accreditati a Belgrado è stato
finalmente permesso dalle autorità
serbedicompiereuna«visitapilota-
ta»nella regionediDrenica,martel-
lataneigiorni scorsidallearmidelle
unità serbe anti-terrorismo impe-
gnate nella caccia agli indipenden-
tisti di etnia albanese. «Vi sonostati
scontri molto violenti connumero-
se vittime civili», ha detto al rientro
l’ambasciatore canadese Raphael
Gerard aggiungendo che è stato
usato ogni tipo di armi. I rappresen-
tantidiplomaticideipaesidelGrup-
po di contatto (Usa, Gran Bretagna,
Francia, Russia, Germania ed Italia)
non hanno invece accettato l’invi-
todelleautoritàserbearecarsiaDre-
nica,sostenendocheessoeraarriva-
totroppotardi.

Secondo fonti albanesi centinaia

di persone, quasi tutte donne e
bambini, hanno trascorso le ultime
48 ore nascoste nei boschi sulle col-
line intorno ai villaggi presi di mira
dalle forze di sicurezza serbe. E sa-
rebbero almeno 3500 gli albanesi
del Kosovo che negli ultimi due
giorni si sono rifugiati nel vicino
Montenegro (che insieme alla Ser-
bia costituisce ciò che resta della Ju-
goslavia)pressoparentiedamici.

A Donje Prekaz, uno dei villaggi
assaltati dalle unità anti-terrorismo
serbe, non è rimasta anima viva. La
maggior parte delle case sono semi-
distrutte. Dell’abitazione di Adem
Jasharj, capo dei guerriglieri seces-
sionisti, restano solo mozziconi di
mura. Le cannonate l’hanno rasa al
suolo. Jasharj - ha spiegato un fun-
zionario - è stato ucciso mentre si
trovava nella casa. Su una collina a
ridosso delle rovine tra le sterpaglie
vi è un fosso vuoto. «Era l’arsenale
della famiglia», hanno spiegato.
Tuttalazonacontinuaadesserepre-
sidiata da blindati, si vedono ovun-
que poliziotti e in molti punti ci so-
nofortinidisacchettidisabbia.

A Skenderaj, una ventina di chi-
lometri a sud di Prekaz, tre mezzi
dalla Croce rossa internazionale so-
noriusciti ad entrare ehannoparla-
to con Adem Meta, il segretario lo-
cale del Comitato dei
diritti dell’uomo. Me-
ta ha chiesto di fare ar-
rivare aiuti a Gornje
Prekaz, «dove hanno
bisogno di tutto. Inun
granaioci sono90per-
sone,tradonneebam-
bini, un bimbo è nato
delle ultime ore. Ho
chiesto che tutte que-
ste persone possano
andare in altre case. In
quel granaio non han-
no niente, né acqua,
né cibo». «Siamo tutti
chiusi nelle case - ha
detto Meta - siamo ter-
rorizzati,nessunohail
coraggio di uscire e il
cibo comincia a scar-
seggiare».

La tensione è alta un pò dovun-
que.APec,adovestdiPristina,sono
state distrutte vetrine di negozi di
proprietà di serbi, montenegrini ed
anche albanesi che non avevano
aderito alla richiesta di chiudere gli
eserciziperprotestacontroleazioni
dipolizia.

BOLOGNA. Romano Prodi è preoc-
cupatissimo. Rientrato in Italia dopo
unavisitaadiversipaesidell’America
Latina ha trovato focolaidiguerravi-
cino a casa, nel Kosovo dove l’inter-
vento dell’esercito di Belgrado ha
provocato massacri fra la popolazio-
necivile. IeridaBolognailpresidente
del consiglio ha lanciato un allarme
preoccupatissimo. Ai giornalisti ha
voluto parlare solo di questo per sot-
tolineare la gravità della situazione.
«Seguo ora per ora l’evoluzione della
situazione». «La situazione è tesissi-
ma», ha detto. «Spero ancora che sia
riesca a trovare una soluzione che ri-
conosca idiritti e leesigenzedellapo-
polalzione albanese. Prodi è inconti-
nuocontattoconlaFarnesina.Econ-
ferma che la situazione resta gravissi-
ma. «Elementi nuovi non ce ne so-
no». A quanto vorrebbero subito in-
terventi punitivi contro Belgrado,
Prodi risponde con prudenza. «Non
stiami ancora decidendo sanzioni.
C’è un esame preoccupato della si-

tuazione, con ua forte consonanza
internazionale. Il tema - ha sotoli-
neato - preoccupa tutti allo stesso
modo. C’è una grande compattezza
nell’impostazione del problema. A
questomomentoperònonc’èniente
di nuovo, né di decisivo». Il segreta-
rio dell’Onu , Kofi Annan, in una in-
tervistaavevadichiaratocheilKosso-
vo è più una questione europea che
delle Nazione Unite. Con questa po-
sizione si dice d’accordo Prodi che
tuttavia può fare a meno dall’ignora-
re l’iniziativa e i moniti degli Usa.
«Certo, il Kosovo è nel cuore dell’Eu-
ropa ed è ora che per i piccoli conflit-
ti,ancheseterribilmenteimportanti,
l’Europa agisca come Europa. Ovvia-
mente non in modo esclusivo, per-
ché altrimenti è chiaroche non vi sa-
rebbeunamissionecosìfortedaparte
del Segretario di Stato americano. In-
tendo direchela responsabilitàeuro-
pea sia sentita fortemente come ta-
le». In altre parole se l’Europa deve
muoversi in viaprioritaria e decisiva,

non si può non tenere conto anche
dell’iniziativadispiegatadagliUsa.

Come linea di comportamento
Prodi ha citato il caso dell’Albania
:«Abbiamo dato l’esempio con l’Al-
bania di capire che c’è il problema
che deve essere affrontato non dal-
l’interacollettività mondiale, ma an-
che da un numero di nazioni più li-
mitate». Alla domanda se per ilKoso-
vo e l’area del Mediterraneo l’Italia
potrà giocare lo stesso ruolo che ha
avuto con l’Albania, Prodi ha rispo-
sto: «Questa è una zona di nostra di-
retta responsabilità, abbiamo un im-
pegno molto forte per l’area dei Bal-
cani. L’Albania però aveva un ruolo
più esclusivo. In questa situazione
tocchiamo il discorso con la Serbia,
cioè con tutto lo schema della ex Yu-
goslavia che non può essere di com-
petenzaprevalentamenteitaliana.In
questo caso c’è una competenza co-
munetradiversipaesi».

R.C.

IN PRIMO PIANO I sei del Gruppo di contatto litigano sulle sanzioni

Summit a Londra in ordine sparso
Stati Uniti, Germania e Gb per «misure efficaci» contro Belgrado. Mosca seccamente contraria.
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ROMA. I sei del Gruppo di contatto
oggi a Londra in ordine sparso. Il
viaggiodiMadeleineAlbrightinEu-
ropa, con tappe a Roma, Bonn e Pa-
rigi, è servito a confrontare i diversi
puntidivistaconcui ipaesimembri
del Gruppo guardano alla crisi in
Kosovo, ma non certo a produrre
una lineacomune.Restanolediver-
genzetralalineadurasusuisembra-
no schierati Washington Londra e
Bonn, e l’orientamento più flessibi-
le di Parigi e Roma, per non parlare
di Mosca. Quest’ultima sostanzial-
mente avalla la posizione di Belgra-
do che getta sui «terroristi» di etnia
albanese la responsabilità delle vio-
lenze.

Nella capitale britannica si riuni-
scono oggi i ministri degli Esteri di
Usa Italia Francia Germania e In-
ghilterra. La Russia, polemicamen-
te, non manderà il capo della diplo-
mazia Primakov, ma il suo vice. Se-
condo le attese generali è improba-
bile che il vertice vari quelle sanzio-
ni economiche su cui gli Stati Uniti
vorrebbero imperniare il loro ap-

proccio alla crisi, dato che, ha detto
la Albright, «Milosevic capisce sol-
tanto il linguaggio della fermezza».
A impedire l’esito auspicato da Wa-
shington sarebbe prima di tutto il
noseccodiMosca,maanchelafred-
dezza di Roma e Parigi, che ritengo-
no improduttivi, almeno per ora,
provvedimentiditipopunitivo.

Più facile che ci si intenda sulla
proposta di inviare a Belgrado e Pri-
stina una missione mediatrice in-
ternazionale. A guidarla sarebbe
l’ex-premier spagnolo Felipe Gon-
zalez,cheagirebbenellevestidirap-
presentante dell’Osce (Organizza-
zione per la sicurezza e la coopera-
zione in Europa), un cui vertice
straordinario si terrà mercoledì a
Vienna. A Londra si ipotizza anche
un accordo per sollecitare una con-
vocazione urgente del Consiglio di
sicurezza delle Nazioni unite. Ciò
sarebbe in sintonia, se non altro,
con il bisogno di «celerità» nell’in-
tervenire, su cui sostanzialmente
tutti concordano. In discussione a
Londra potrebbero essere messe al-

tre proposte ancora, come ha spie-
gato il ministro degli Esteri tedesco
Klaus Kinkel. Ad esempio un’esten-
sione del mandato già affidato alla
missione Onu in Macedonia o di
quellodellaUeoinAlbania.

La Albright ha ribadito ieri a
Bonn, incontrando Kinkel, che gli
Usa «non rimarranno con le mani
in mano» di fronte aciòcheMilose-
vicstafacendooggiinKosovo,«così
come ha già fatto in passato in Bo-
snia». Escluse azioni di tipo milita-
re, gli Usapropendonoper sanzioni
economiche. La Albright l’aveva
detto sabato a Lamberto Dini, l’ha
ripetuto ieri aKinkel prima ed a Hu-
bert Védrine, ministro degli Esteri
francese, poi. Le sue proposte han-
no trovato buona accoglienza pres-
so il primo dei due, secondo cui tra
Bonn e Washington «non ci sono
differenze di vedute su ulteriori ini-
ziative punitive che dovrebbero e
potrebbero essere prese». Védrine
ha accennato al bisogno di «misure
ferme ed efficaci», sottolineando
però che il colloquio con il segreta-

rio di Stato Usa si era chiuso «senza
conclusioni» sul da farsi. Parigi, co-
meRoma,preferisceporrel’accento
sull’opportunitàdidareancoraspa-
zioallatrattativa.

La diplomazia mondiale è consa-
pevole che l’area balcanica perma-
ne nel suo complesso estremamen-
te instabile, ed il conflitto in Koso-
vo, senonvienerapidamentecirco-
scritto e sedato, rischiadiestendersi
ad altri paesi. «La violenza ha già
provocato ripercussioni in Albania
e in Macedonia -ha affermato la Al-
bright d’accordo con Kinkel-. È ora
che si deve fermare il massacro, pri-
ma che si propaghi». La stessa
preoccupazione traspare dal comu-
nicato emesso ieri sera dal capo di
Stato franceseChirac.Appellandosi
ad una «reazione urgente e decisa
della comunità internazionale»,
l’Eliseodichiarainaccettabilelosca-
tenamentodi«unaguerracivileche
minaccerebbelastabilitàdelsud-est
europeonelsuoinsieme».

Gabriel Bertinetto

Un cecchino
serbo
nel villaggio
di Doneje Prekaze
in Kosovo
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